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BERLINO. Nella cattolica Polonia 
l’aborto dovrà essere totalmente 
proibito. È la nuova linea della 
maggioranza di governo nazio-
nalconservatrice, giunta al pote-
re dopo aver vinto le legislative 
del 25 ottobre. La premier Beata 
Szydlo lo ha detto in un’intervi-
sta radiofonica, schierandosi a fa-
vore della raccolta di firme per 
raccogliere almeno 100mila ade-
sioni  e  chiedere una decisione  
del Parlamento.

Già  oggi,  le  leggi  polacche  
sull’interruzione  di  gravidanza  
sono tra le più restrittive e seve-
re d’Europa, insieme a quelle in 
vigore in Irlanda e a Malta. At-
tualmente se una donna richiede 

di abortire può farlo esclusiva-
mente in casi estremi: se il feto 
ha malattie o malformazioni gra-
vissime o incurabili,  in caso di 
gravidanza causata da stupro o 
incesto o se la vita della madre è 
in pericolo. Adesso per il governo 
guidato dal PiS, il partito Legge e 
giustizia, il cui leader storico è Ja-
roslaw Kaczynski, tali regole van-
no riviste: chiunque pratica o si 
fa praticare l’aborto dovrà essere 
punito con pene fino a 5 anni di 
reclusione.  E  l’interruzione  di  
gravidanza potrà essere conces-
sa unicamente se gravidanza e 
parto comportano pericoli per la 
vita della madre.

«È la nostra promessa agli elet-
tori richiamarci in tutto alle no-
stre tradizioni cristiane», dicono 

i dirigenti del PiS e i media a loro 
favorevoli.  La  premier  Beata  
Szydlo ha comunque chiesto che 
i legislatori del partito di maggio-
ranza, quando si andrà al voto al 
Sejm (la decisiva Camera bassa 
del Parlamento) decidano libera-
mente  secondo  coscienza.  Ma  
poi ha subito aggiunto: «Nel di-
battito sull’interruzione di gravi-
danza ci occorrono saggezza poli-
tica, ed è giusto ascoltare la ragio-
nevole voce della Conferenza epi-
scopale polacca». Quest’ultima, 
che è di fatto in rotta su tutti i 
grandi temi con Papa Francesco, 
ha appena chiesto un divieto to-
tale dell’aborto, «in nome della 
difesa incondizionata dei diritti 
del nascituro».
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VOJISLAV Seselj non è Radovan 
Karadzic. Secondo la Corte ad 
hoc per l’ex Jugoslavia al lea-
der  ultranazionalista  serbo  
non si possono rimproverare re-
sponsabilità dirette nei massa-
cri e negli abusi. L’uomo che so-
gnava la “Grande Serbia” è so-
lo una figura di secondo piano, 
non un protagonista, un soste-
nitore accanito più che un pia-
nificatore di progetti sanguino-
si. Il suo è fanatismo di piccolo 
calibro, non arriva alla tragica 
altezza di personaggi come il 
leader serbo bosniaco o come il 
presidente  Slobodan  Milose-
vic, morto d’infarto proprio nel 
carcere di Scheveningen. 

Così i giudici dell’Aja hanno 
assolto il capo del partito radi-
cale serbo dalle tre accuse di cri-
mini  contro  l’umanità  (per  
“persecuzio-
ne, deportazio-
ne e atti disu-
mani di trasfe-
rimento forza-
to”) e dalle sei 
accuse  di  cri-
mini di guerra 
(per  “assassi-
nio, tortura e trattamenti cru-
deli,  distruzione  casuale,  di-
struzione  o  danneggiamento  
volontario di istituzioni dedica-
te alla religione o all’istruzio-
ne,  saccheggio  di  proprietà  
pubbliche o private”). 

Dopo dodici anni di detenzio-
ne preventiva, da ieri Vojislav 
Seselj, a 61 anni, è un uomo li-
bero. Non è contento, ricono-
sce onestà e professionalità ai 
due giudici che l’hanno voluto 
assolvere, ma accusa la Corte 
di  pregiudizi  anti-serbi  e  an-
nuncia che chiederà un risarci-
mento milionario per la deten-
zione ingiusta. Per la Procura 
invece era direttamente coin-
volto, o aveva comunque «inci-
tato, assistito o non aveva im-
pedito» questi reati. La richie-
sta dell’accusa era una condan-
na a 28 anni. Della stessa idea 
era il giudice italiano Flavia Lat-
tanzi, che ha votato contro l’as-
soluzione perché — scrive in 
una dura memoria di minoran-
za — «la giuria non ha tenuto 
conto del clima di intimidazio-

ne che Seselj e i suoi hanno im-
posto ai testimoni» e non ha 
«ragionato  adeguatamente»  
sulle prove, pur ammettendo 
che i crimini di guerra c’erano 
stati.  In particolare, scrive la 
Lattanzi, c’erano le prove che 
Seselj abbia «incitato» alla com-
missione dei delitti.

Ma la Lattanzi era in mino-
ranza, visto che gli altri due giu-
dici — il francese Jean-Claude 
Antonetti e il senegalese Man-
diaye Niang — hanno voluto 
lanciare un segnale di modera-
zione. In sostanza la sentenza 
Seselj va nella stessa direzione 
di quella con cui, una settima-
na prima, Radovan Karadzic è 
stato giudicato colpevole di ge-
nocidio, crimini di guerra e con-
tro l’umanità, ottenendo una 
condanna a “solo” quarant’an-
ni di detenzione, con la speran-
za — vista la detenzione già 

scontata  e  le  
possibili  ridu-
zioni per buo-
na  condotta  
—  di  uscire  
dal carcere vi-
vo, sia pure a 
88 anni.

La  sostan-
ziale pacatezza nelle valutazio-
ni della corte ha suscitato diver-
se critiche fra bosniaci e croati. 
Come quella per Karadzic, an-
che la sentenza Seselj è stata 
accolta male a Sarajevo come a 
Zagabria, anzi stavolta le rea-
zioni sono di indignazione: il  
premier  croato  Tihomir  Ore-
skovic ha parlato di «vergogna 
per la corte», scegliendo la cit-
tà martire Vukovar per lancia-
re la sua denuncia. Zagabria ha 
deciso di bandire per sempre 
l’ultranazionalista dal suo terri-
torio, «perché sarebbe una mi-
naccia per l’ordine pubblico», 
anche se in realtà Seselj non ha 
mai espresso la volontà di visi-
tare la Croazia. Il primo mini-
stro bosniaco Denis Zvizdic si è 
detto «incredulo», anche l’asso-
ciazione delle  vittime di  Mo-
star, la fucilazione di 114 civili 
nel luglio 1992 per cui Seselj 
era fra gli accusati, ha criticato 
la decisione, che per il presiden-
te Adnin Hasic «premia i crimi-
nali e umilia le vittime».
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